
M E R C O L E D Ì 15 FEBBRAIO 1995 2 5 

ARTISTI / La sua mostra a «Spazi Arte» fino al 25 febbraio 

Poesia della vecchia Piacenza 
nei quadri di Marco Androni 

C o l o n tipicamente padani, scampoli d i una città che non c'è più 
La Galleria Spazi Arte di viale 

Malta presenta, fino al 25 feb­
braio, una selezione delle più re­
centi opere del pittore Marco An­
droni, artista di schiette radici 
piacentine che a una Piacenza di 
già antico fascino popolaresco 
dedica gran carte dei Suoi pae­
saggi. Androni conferma una 
sensibilità creativa di atea neo­
impressionista attenta, quindi, a 
una figurazione impostata sui 
valori primari luce colore - spa­
zio messi a fuoco con precisa 
scelta tematica sul paesaggio sia 
urbano che di campagna, di colli­
na, di montagna, di vallata. La 
natura lo ispira con autentica 
schiettezza nei suoi aspetti reali­
stici, veri e perenni, che già in se 
stessi custodiscono gli elementi 
di splendore estetico e di suggeri­
mento per i l momento poetico e 
spirituale dell'interpretazione 
pittorica. E questo rapporto di 
calma e robusta confidenza con 
la natura che si svela, chiama, 
detta e suggerisce, si rivela fon­
damentale ed essenziale per un 
tipo di pittura intesa come mes­
saggio luminoso e sereno, intat­
to, pulito, difeso dai rischi di 
stravolgimento interpretativo. 

C'è in Androni un senso «pada­
no» del colore, del disegno strut­
turale, dell'impianto compositi­
vo e questa connotazione padana 
è leggibile nella tranquilla e soda 
vigoria di tutto lo svolgimento 
pittorico che privilegia gli aspet­
t i più genuinamente popolari e 

Marco Androni: «Veduta di Porta Borghetto»!, 
vissuti con quotidiana semplici­
tà. Non a caso nei suoi paesaggi 
stracittadini non svettano mo­
numenti, palazzi e architetture 
moderne ma brulicano quegli 
scampoli della vecchia Piacenza 
popolaresca e periferica o quegli 
angusti angoli del centro storico 
già pieni di suggestione antica, 
quasi nascosti e sconosciuti per 
l'abitudinaria distrazione di gen­
te che l i percorre magari ogni 
giorno senza nemmeno vederli. 

L'impatto grafico sulla tela è 
deciso, ben inciso, di un'asciut­
tezza quasi documentaristica, di 
scabra fedeltà realistica. Ma è 
con i l colore a luce cordiale e di­
stesa (proprio quella che domina 

per gran parte delle stagioni la 
nostra terra piacentina) che An­
droni esprime una ricchezza sen­
timentale di tipo lirico e cioè di 
vibrante racconto rievocativo. 
Androni è ancora giovane ma è 
affascinato da un richiamo che 
giunge da un tempo già antico e 
lontano in "cui viveva con magra 
ma serena felicità una Piacenza 
dai muri di calcina colorata cot­
t i dal sole d'agosto, dalle nebbie 
dense e pacate -dell'autunno, 
dalle gelate nevose dell'inverno. 
A questa Piacenza e a questo 
mondo e modo di vivere, Andro­
ni dedica una dolce e forte no­
stalgia 

Enio Concarotti 


